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L’organo della Prepositurale di San Colombano 
Nel 1839, mons. Luigi Gallotta, parroco di San Colombano, affidava al piú celebre fra i compositori ‑ organisti dei tempo, padre Davide da Bergamo, l'incarico di progettare un nuovo organo per la chiesa prepositurale di San Colombano abate, che in quegli anni era stata ampliata e trasformata, assumendo l'aspetto e le dimensioni attuali. Padre Davide progettò un organo colossale. Come scriveva in una lettera autografa, conservata nell'archivio parrocchiale, “l’organo di San Colombano sará composto di cento sette registri. Che cannonata! Poveri vetri! Ma Davide non pensava ai vetri quando meditava l'organo di San Colombano”.
La realizzazione dello strumento venne affidata ad Adeodato Bossi (1806 ‑1891) e l'organo venne inaugurato lì 20 novembre 1842, Contava effettivamente 107 registri e 4463 canne. Nel 1854 si provvide aria realizzazione della cantoria e della cassa attuali e in quell'occasione il Bossi apportò alcuna modifiche e trasformazioni allo strumento, ampliando ulteriormente il numero dei registri. Purtroppo il capolavoro dei Bossi non venne conservato: una serie di manomissioni, con esportazione di intere file di canne, alternate a periodi di abbandono, ridussero lo strumento ‑ a distanza di un secolo dalla sua realizzazione ‑ in un tale stato di degrado da renderlo ormai irrecuperabile. Scriveva nel 1954 il parroco del tempo: 'Dell'organo Bossi non rimangono in piedi che mille canne, mille cima sono accatastale in un angolo e completamente schiacciate ( ... ) nessun'altra canna esiste. Se esistevano, come apparirebbe dal volume dell’organo, esse sono sparite”.

Nel 1958 l'organaro Andrea Nicolini ricostruì l'organo, applicandovi una trasmissione elettro‑pneumatica e salvando dello strumento originale solo le canne rimaste. Fortunatamente vennero allora conservate la cassa originale, benchè ridotta in profondità, e il prospetto delle canne di facciata, appartenenti al Principale di 16'.

Nell'anno 2000 la Parrocchia affidava il restauro dello strumento ormai insuonabile da diversi anni ‑ agli organari Franz e Andrea Zanin, di Camino al Tagliamento. I lavori ‑ eseguiti sotto la vigilanza della Soprintendenze di Milano ‑ hanno comportato il recupero di tutto il materiale fonico originale dei Bossi (1189 canne, un terzo circa dei totale), per la realizzazione di uno strumento a trasmissione meccanica, con tre manuali e 69 registri reali.

L'organo è stato ultimato e consegnato alla comunità nel giugno 2008.

